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È la domenica dopo la luna piena di primavera!  Ma allora è Pasqua!

Si succedono i tempi e le stagioni; passano le lunazioni! La domenica seguente la prima luna piena di primavera è Pasqua!

   Dal punto di vita del calendario, innegabilmente è così! 

Ma la Pasqua può considerarsi un processo automatico come il susseguirsi delle stagioni?

   Il credente sa che la parola “Pasqua” indica “passaggio”. 

   Il credente sa che trattasi del “passaggio attraverso il mar Rosso” del popolo di Israele guidato da Mosè e condotto da Dio.

   Il credente sa che la Pasqua ebraica, celebrata da Gesù, è stata da lui “rinnovata” quando l’ha resa “nuova alleanza”.

   Il credente sa che la “nuova alleanza” è nel sangue di Cristo che ha dato la sua vita per noi perché noi, come lui, dessimo la nostra vita “gli uni per gli altri”.

   Il credente sa dunque, che la Pasqua non può essere un fatto di calendario, ma reale stato di vita.

Questo è il senso della quaresima: predisporre il credente a celebrare la Pasqua come evento di salvezza per sé, e per gli altri, dando il dono di sé!

   Possiamo celebrare la Pasqua come “festa” tra le feste, fosse anche la più bella ed ambita della primavera?

Se così avvenisse, sarebbe una delle tante che danno un tocco di gioia alla quotidianità, ma che non cambiano nulla della nostra vita; una volta terminate si ritorna nella routine della ferialità!

   La vera Pasqua, “passaggio” dalla morte alla vita, sconfitta e vittoria del peccato d’origine, inaugurazione dell’ “escaton”, il tempo nuovo della vita senza fine dell’umanità ricreata, “già” iniziato dalla risurrezione di Cristo pur se giungerà alla pienezza nella “fine dei tempi”, è più di un messaggio di speranza.

   In una umanità ancora lacerata da tanti odi, guerre e contrapposizioni, ci apre alla speranza perché, nella risurrezione di Cristo, i “cieli nuovi e la terra nuova” da Lui promessi, sono già iniziati anche se nell’attesa del loro compimento.

La Pasqua è dunque più di una speranza, è una certezza! 

Guardiamo fiduciosi all’avve-nire perché, anche se duriamo fatica a riconoscerlo, il mondo nuovo è “gia” iniziato! A noi, con la conversione personale, l’impegno di farlo progredire!   

   Buona Pasqua a tutti!        don Fabrizio


Per antichissima tradizione, questa è “la notte di veglia in onore del Signore” (Es 12,42). La solennità della Risurrezione del Signore viene preceduta dalla vigilia, madre di tutte le veglie vigiliari cristiane, che affonda le sue radici nella veglia pasquale ebraica e costituisce perciò la linea di continuità tra Alleanza del popolo ebraico e Alleanza del nuovo popolo di Dio. In “questa santissima notte”, i catecumeni ricevevano il Battesimo, i fedeli invece stavano in preghiera e ascoltavano la parola di Dio. La santa Messa, celebrata nelle prime ore mattutine, concludeva la veglia. Col tempo, il Battesimo degli adulti diventa sempre più raro e perciò la veglia notturna venne abbreviata. «L’intera celebrazione della Veglia pasquale si svolge di notte: essa quindi deve o cominciare dopo l’inizio della notte, o terminare prima dell’alba della domenica». Essa si compone in quattro parti:
1. liturgia della luce 

dà inizio alla veglia. All’entrata della chiesa, ha luogo la benedizione del fuoco (rito d’origine gallica) e l’accensione del cero pasquale (una volta si accendeva solennemente la luce all’inizio di ogni veglia notturna), che diventa il simbolo del Cristo risorto. Prosegue la processione di entrata con il cero con triplice sosta e il canto: «La luce di Cristo». Dal cero pasquale, i fedeli accendono le loro candele e alla fine tutta la chiesa viene progressivamente illuminata. Il cero pasquale acceso, portato in testa alla processione, ricorda la colonna di fuoco per mezzo della quale Dio illuminava la via agli Ebrei che lasciavano la casa di schiavitù. Ricorda le parole di Cristo: «Io sono la luce del mondo. Chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Risuona poi il gioioso canto del preconio (proclamazione) pasquale, mentre i fedeli stanno in piedi con le candele accese. Questo antico canto della Chiesa, che risale fino alla prima metà del IV secolo (la sua forma attuale è del VII secolo), esprime la gioia solenne dei redenti e richiama ad essa il coro degli angeli. Abbraccia con lo sguardo tutta l’opera della redenzione iniziando dalla liberazione dei figli d’Israele dall’Egitto fino alla Risurrezione di Cristo. L’ammirazione per quanto Dio ha operato per la salvezza dell’uomo concede alla Chiesa di pronunziare sul peccato di Adamo: «o felice colpa!». Invece, questa santa notte -notte dell’esodo dalla schiavitù e notte di risurrezione- è veramente una notte beata.

2. liturgia della parola 

introduce i fedeli in una più profonda comprensione del mistero di questa notte santa. Le letture, sette dall’AT, richiamano alla memoria i grandi momenti della storia della salvezza: la creazione del mondo e dell’uomo, il sacrificio di Abramo, il passaggio attraverso il Mar Rosso. Ricordano l’insegnamento dei profeti sull’Alleanza e preannunziano la universalità della salvezza. Ieri, tutto era un segno e un preannunzio, oggi, in questa notte santissima tutto diventa realtà.  Segue il «Gloria a Dio nell’alto dei cieli» durante il quale riprendono e suonano a distesa le campane (il cui suono fu interrotto nella celebrazione della Cena del Signore) annuncio gioioso del Risorto, cui segue la lettura dalla Lettera ai Romani che annuncia la nuova vita in Cristo mediante il Battesimo, e di nuovo risuona il gioioso «Alleluia»; Cristo è risorto, ecco la lieta notizia portata dalle donne.

3. liturgia battesimale

 si riallaccia al Battesimo che una volta (di nuovo oggi nelle chiese cattedrali) veniva amministrato ai catecumeni in questa notte a conclusione dell’itinerario catecumenale intensificato nel cammino quaresimale (anche mediante i vari riti che si sono susseguiti nelle domeniche di quaresima e di cui noi pure abbiamo conoscenza). Oggi, la Chiesa effettua la solenne benedizione dell’acqua battesimale e i fedeli, ricordando il loro Battesimo, rinnovano le promesse battesimali pronunciate allora.

L’aspersione dei convenuti con l’acqua appena benedetta ricorda anche il Battesimo ricevuto.

4. liturgia eucaristica

 è il punto culmine della Vigilia. Non soltanto ricordiamo gli eventi passati, l’adempimento di tutto in Cristo, ma celebrando l’Eucaristia rendiamo presente la Morte e la Risurrezione del Signore. Cristo venne offerto come nostra Pasqua e oggi, attraverso i segni sacramentali, partecipiamo al suo sacrificio pasquale. Accostandoci alla mensa del Signore, riceviamo il Corpo di Cristo, il Corpo del Signore glorificato. Nel sacramento del Battesimo siamo morti e risorti insieme con lui, nella Comunione col Pane celeste partecipiamo alla gloria di Gesù e alla Sua vittoria sulla morte.
Il tempo pasquale che inizia in “questa santissima notte”, terminerà la festa di Pentecoste

ed è contrassegnato dalla presenza del cero Pasquale, luce del Cristo Risorto,

sempre acceso accanto all’Ambone, luogo della proclamazione della Parola di Dio


LUTTO 

NELLA 

SCUOLA REGGIANA

Profondo cordoglio nel mondo scolastico reggiano ha suscitato la notizia della scomparsa del prof. Sirio Storchi, avvenuta la mattina della vigilia di Natale. Il prof. Storchi fu infatti per vent’anni preside della scuola media “Enrico Fermi” di Reggio Emilia. Nato a Rio Saliceto il 16 dicembre 1916 e laureatosi in lettere classiche a Bologna, combatté nel secondo conflitto mondiale come ufficiale nell’arma di cavalleria e trascorse un lungo periodo di prigionia in Germania. Dopo la guerra iniziò l’attività di insegnante,diventando poi preside dapprima a Sassuolo, quindi in città alla “Fermi” dove rimase sino alla pensione nel 1977. Nella scuola media di via Bolognesi si fece particolarmente stimare dai docenti e dai genitori per le sue grandi doti umane, culturali, sociali. Prima che i decreti delegati introducessero la presenza dei genitori nella gestione sociale della scuola, nella media “Fermi”, durante la presidenza del prof. Sirio Storchi, fondammo un’associazione genitori e iniziammo l’esperienza del Comitato Scuola-Famiglia -di cui fui presidente-, nonché introducemmo l’abolizione degli esami di riparazione e l’organizzazione di incontri per i genitori, trovando nel preside grande disponibilità e competenza. Fu insignito dell’onorificenza di cavaliere ufficiale al merito della repubblica per quanto operò nella scuola, godendo sempre della stima dei Provveditori. 

Anche la parrocchia cittadina di Santo Stefano fu un ambito in cui il prof. Sirio Storchi manifestò il suo impegno, come componente del Consiglio pastorale.

Il rito di commiato è stato celebrato nella chiesa di Santo Stefano nel pomeriggio del 27 dicembre       -festa di San Giovanni Evangelista-, contitolare della parrocchia.     

                                                      Camillo Rossi
Com’è ormai consuetudine per la nostra parrocchia, il 13 febbraio, in occasione dell’annuale Giornata del Malato, sono stati presentati alla comunità i Ministri Straordinari della S. Comunione, fedeli laici che, in forza del mandato ricevuto dal Vescovo, possono distribuire l’Eucaristia durante le celebrazioni, portarla ai malati, recarla come Viatico ai moribondi.

Per la prima volta non era fra di noi la signorina Iris, che il Signore ha chiamato a sé il 17 gennaio scorso. Fragile nell’aspetto, umile e riservata nelle relazioni, forte nella Fede e generosa nella disponibilità verso il prossimo, aveva fatto dell’Eucaristia il centro della sua vita e del suo servizio alla comunità.

Coordinava telefonicamente il servizio dei Ministri Straordinari della Comunione: ascoltando i bisogni di chi chiedeva l’Eucaristia, accoglieva e portava nella sua incessante preghiera le necessità di tutta la comunità.

Se il progredire degli anni e delle sofferenze, vissute col Signore e a Lui offerte per i fratelli, non le consentiva la partecipazione attiva alle molteplici iniziative parrocchiali, era tuttavia sempre attenta alla vita comunitaria e presente agli impegni che la coinvolgevano come Ministro Straordinario della S. Comunione. Grande era la sua gioia quando poteva portare personalmente la S. Comunione ad un ammalato o quando poteva recare parole di conforto e speranza a chi era nel dolore.

 L’eredità più grande che lascia a noi Ministri Straordinari della S. Comunione e a tutta la comunità è certamente l’esempio di un grande amore all’Eucaristia e di un’intensa vita di preghiera, unica ed inesauribile fonte del servizio e della testimonianza cristiana.

Vogliamo raccogliere questa eredità e far nostro l’impegno di accompagnare con la preghiera i fratelli sofferenti e coloro che li assistono, nella certezza che anche la signorina Iris intercede per noi tutti.

Il Signore rivolga il suo sguardo misericordioso sulla sua serva fedele e le doni di contemplare nella gioia eterna quel Volto che durante tutta la sua vita ha adorato con grande fede e viva devozione nel Pane Eucaristico.



BILANCIO AL  31  DICEMBRE  2004

RENDICONTO FINANZIARIO

LASCITI EREDITARI             380.371,30

DISAVANZO ANNI PRECEDENTI    -277.396,45

DISAVANZO 2004                -47.070,72

CASSA                     500,94

BPV-BSGSP cc/ 4385      6.154,84

TITOLI S. Stefano      27.852,76

TITOLI S. Zenone        8.584,00

BPV-BSGSP cc/ 42662       422,88

CREDITORI /DEBITORI     2.032,71

IMMOBILI DISPONIBILI   10.356,00

TOTALE DISPONIBILITA' RESIDUE  55.904,13

BILANCIO AL  31  DICEMBRE  2004    RENDICONTO ECONOMICO

S. STEFANO - ENTRATE

BUSTE FAC                1.447,00

QUESTUE                 17.886,20

OFFERTE VARIE            7.510,00

BENEDIZ.PASQUALI         3.733,66 30.576,86

AFFITTO BAR             10.212,84

AFFITTO OREFICERIA       6.868,97

AFFITTI DIVERSI            615,00 17.696,81

CONTRUBUTI L. BUCALOSSI  3.476,11

SOPRAVVENIENZA ATTIVA       93,00  3.569,11

TOTALE ENTRATE S. STEFANO         51.842,78

S. ZENONE - ENTRATE

BENEDIZIONI              1.396,00

OFFERTE VARIE              355,00  1.751,00

PROVENTI IMMOBILI        1.680,59  1.680,59

INTERESSI ATTIVI           203,16    203,16

TOTALE ENTRATE S.ZENONE            3.634,75

GIORNATE  DI  RACCOLTA  A  PARTICOLARE  DESTINAZIONE

MISSIONI DIOCESANE         597,34

MISSIONI PONTIFICIE        757,49

MADONNA DEL CARMINE        619,38

CENTRO d'ASCOLTO CITTADINO 466,46

VITTIME MAREMOTO ASIA      372,05

CASA DI ACCOGLIENZA        391,79  3.204,51

TOTALE ENTRATE                    58.682,04

          USCITE S. STEFANO

SOLIDARIETA'e ASSISTENZA 4.649,12

SACERDOTI AIUTANTI         955,00

INTEGR.IST.SOSTENT.CLERO 1.795,00

CULTO                    7.115,50

ARREDI SACRI            12.915,45

DIARIO e STAMPE            781,60

CATECHESI                  409,83

CULTURA/SPORT/RICREAZ.   2.509,84

TRASPORTI E ASSIC RELAT. 1.282,27

ASSICURAZIONI            1.459,43

MANUTENZIONE ORDINARIA   4.751,04

MANUTENZIONE STRAOR.    22.669,51

RESTAURI                 4.350,00

RISCALDAMENTO            9.914,98

ACQUA E FOGNATURE          581,98

ELETTRICITA'             2.555,70

TELEFONO                   941,06

IMPOSTE(Irpeg e addizion.) 312,16

TASSE COM.(ICI-rifiuti)  2.309,80

ONERI BANCARI              199,31

POSTALI-CANCELL.–VARIE   2.478,22

AUTOBUS                    401,71

GESTIONE CASA VOLGONO    3.483,50 88.822,01

            USCITE S. ZENONE

SOLIDARIETA' E ASSISTENZA   100,00

INTEGR.IST.SOSTENT.CLERO    924,00

CURIA (TASSE DIOCESANE)     547,44

ASSICURAZIONI               393,89

MANUTENZIONE ORDINARIA      415,00

MANUTENZIONE STRAOR.      3.240,40

ELETTRICITA'                426,89

RISCALDAMENTO               114,97

TASSE COMUNALI (ICI)      1.399,22 7.561,81

 GIORNATE DI RACCOLTA e INTEGRAZIONI

CARITA' DEL VESCOVO         200,00

MISSIONI DIOCESANE          600,00

MISSIONI PONTIFICIE         800,00

RICOSTRUZIONI PONTI ALBANIA 350,00

EROGAZ. CASA ACCOGLIENZA  3.891,79

ACQUISTI x BANCO ALIMEN.  3.527,15 9.368,94

TOTALE USCITE                    105.752,76

         RIEPILOGO

ENTRATE                       58.682,04

USCITE                       105.752,76

DISAVANZO ECONOMICO          -47.070,72

RUBRICA LITURGICA   Continua la nostra Piccola Rubrica liturgica, nella quale affrontiamo le varie parti della celebrazione eucaristica per meglio comprendere gesti, segni, testi di ciò che celebriamo ogni domenica.   In questo numero concludiamo la riflessione sulla Preghiera Eucaristica.

LA GRANDE PREGHIERA EUCARISTICA (seconda parte)
L'epiclesi di consacrazione: con essa «la Chiesa implora con speciali invocazioni la potenza divina, perché i doni offerti dagli uomini vengano consacrati, cioè diventino il corpo e il sangue di Cristo». Ad essa corrisponde l'epiclesi di comunione, nella quale si prega perché «la vittima immacolata, che si riceve nella comunione, giovi per la salvezza di coloro che vi parteciperanno». «Con l’epiclesi s'intende generalmente l'invocazione di Dio su una persona o su un oggetto, che in tal modo vengono santificati. Tale tipo di preghiera viene soprattutto compiuto mediante la solenne invocazione del nome di Dio. In base a tale significato generale, l'intera grande preghiera eucaristica costituisce una epiclesi sul pane e sul vino». L'epiclesi si basa sulla certezza di fede che ogni opera salvifica debba venir implorata da Dio. Nella concezione della Trinità dalla prospettiva dell'economia della salvezza è lo Spirito Santo colui che dona e porta a compimento la grazia divina, e per questo è lui che viene invocato, non solo nell'epiclesi della grande preghiera eucaristica, ma anche nelle parti epicletiche degli altri sacramenti. L'epiclesi di comunione, nella quale si prega per ricevere degnamente la comunione, è più antica dell'epiclesi per la consacrazione. La riflessione teologica però portò alla formazione di una specifica epiclesi di consacrazione, dato che la consacrazione dei doni terreni nel corpo e nel sangue di Cristo è così chiaramente sottratta all'azione umana da dover essere invocata come opera di Dio. l' epiclesi di consacrazione, nella sua forma tipica presente ancora oggi nelle liturgie delle Chiese orientali, è attestata con tutta chiarezza per la prima volta da Cirillo di Gerusalemme nelle sue Catechesi mistagogiche: si prega Dio perché faccia scendere lo Spirito Santo sul pane e sul vino e trasformi il pane nel corpo e il vino nel sangue di Cristo. Per la Chiesa bizantina l'efficacia salvifica, non solo dell'eucaristia, ma di tutti i sacramenti, e addirittura dei sacramentali, dipende dall'invocazione epicletica dello Spirito Santo. Tuttavia ci sono pure delle tradizioni orientali che presentano una epiclesi di consacrazione prima del racconto dell'istituzione e una epiclesi di comunione dopo l'anamnesi, ma fu proprio la collocazione, presso i bizantini, dell'epiclesi di consacrazione dopo il racconto dell'istituzione a suscitare nel concilio di Ferrara e Firenze del 1439 la controversia su ciò che opera la consacrazione, se la preghiera epicletica o le parole consacratorie del racconto dell'istituzione. Nella tradizione occidentale tale concezione della forma sacramenti può indurre ad attribuire alle parole dell'istituzione, prese in modo isolato, il valore di una formula consacratoria, cosa che ad esempio si esprime anche con la stampa in grassetto nei messali, e a negare più o meno «efficacia consacratoria» alle altre parti della preghiera eucaristica. Tuttavia la controversia sulla forma dell'eucaristia può avvicinarsi ad una soluzione solo se si prende in considerazione l'efficacia consacratoria di tutta la preghiera eucaristica, che nel suo complesso ha un carattere epicletico, e nella quale è inserito il racconto dell'istituzione con le parole della consacrazione.

Il racconto dell'istituzione non è quindi una formula di consacrazione che stia per conto suo, ma è il nucleo centrale della grande preghiera eucaristica che, in quanto preghiera consacratoria, forma un'unità, «nella quale le parole del Signore assumono la posizione decisiva, che determina l'insieme». In quanto parte di una preghiera, il modo di esprimersi del «racconto» è ingannevole, dato che non si tratta di narrare un fatto passato, ma di richiamare in modo anamnetico l'istituzione compiuta nell'ultima cena ed esaltata nel racconto. Nella rievocazione anamnetica dei misteri della salvezza, la comunità celebrante realizza la realtà invisibile: l'amore di Cristo, che lo ha condotto alla croce, al sepolcro e alla resurrezione, ora è realtà, proprio come si attuò nell'unicità storica dell'evento a Gerusalemme, all'interno della storicità di questo mondo. Insieme a tale amore, anche i fatti del passato sono ora presenti e hanno valore per coloro che ne fanno memoria. In tal modo diventa chiara soprattutto l'inserzione del racconto dell'istituzione nell'insieme della grande preghiera come eucaristia, come grande preghiera di lode, che nella presenza anamnetica invoca le azioni salvifiche di Dio: tra queste azioni rientra proprio l'istituzione compiuta da Cristo la sera prima della sua passione. Ora essa diventa presente nell'assemblea che celebra, e, come allora, il Signore prende del pane e del vino e li trasforma nel suo corpo e nel suo sangue. Le azioni che accompagnano il racconto dell'istituzione da una parte sono un’imitazione drammaturgica dell'evento compiuto nell'ultima cena e vogliono esprimerne la presenza anamnetica, dall'altra esse danno espressione alla pietà eucaristica, e ciò vale soprattutto per l'elevazione dell’ostia. Uno dei frutti del rinnovamento liturgico è l'acclamazione anamnetica da parte dell'assemblea. L'aggiunta non biblica Mysterium fidei venne mutuata dall'espressione riferita al calice e trasformata nell'espressione che suscita un'acclamazione anamnetica da parte dell'assemblea. L'acclamazione anamnetica non può certo venir riferita, in modo unilaterale, alla statica presenza reale, ma alla presenza dinamica di Cristo, che opera ora la salvezza.

L'anamnesi adempie il comando di Cristo e fa memoria di lui, soprattutto della sua passione, della sua resurrezione e ascensione. L'«anamnesi» è fondamentalmente molto di più di un soggettivo ricordarsi, da parte di un uomo, di qualcosa di passato; è il farsi sacramentalmente presente, al di là dei limiti del tempo e dello spazio, delle azioni salvifiche di Cristo. Cristo, che una volta nel tempo è stato crocifisso, sepolto, è risorto ed asceso al cielo, vive nell'atemporalità della relazione eterna di amore del Dio trinitario. A coloro che si riuniscono nel suo nome egli ha promesso la propria presenza nell'incontro che si compie nel tempo. Realtà eterna incarnata nel tempo, Cristo è presente come colui che si è offerto per amore, che ha vinto la morte e che ha elevato nella gloria di Dio la propria natura umana. Poiché le azioni salvifiche di Cristo, compendiate col termine «offerta» in croce, diventano anamneticamente presenti, questo è pure il momento in cui l'assemblea può associarsi al movimento di offerta di Cristo al Padre, inserirsi nella sua offerta. Per questo all'anamnesi segue la preghiera di offerta.

La preghiera di offerta. Fu la fatale teologia del sacrificio della messa del tardo medioevo che non a torto portò al radicale rifiuto del carattere sacrificale della messa da parte della Riforma. Il sacrificio della messa non può significare che la Chiesa, accanto alla croce di Cristo, in ogni messa offra di nuovo a Dio Padre il suo Figlio, per ottenere grazia e perdono. Ciò in effetti priverebbe la croce di Cristo del suo esclusivo significato salvifico per ogni tempo. Per questo le preghiere di offerta sono in strettissimo rapporto con l'anamnesi, entrambe hanno per titolo il gratias agamus, con cui la grande preghiera inizia il suo rendimento di grazie: ringraziando -come nel gesto di elevazione del corpo e del sangue di Cristo durante la dossologia conclusiva-, la Chiesa presenta a Dio Padre quello che essa stessa ha da lui ricevuto in dono: il Figlio unigenito e le sue opere di salvezza. Attraverso di lui, suo capo e suo mediatore, essa si unisce al Padre in quanto mistico corpo di Cristo. Ciò è espresso con estrema concisione dalla liturgia bizantina: «Le cose tue, scelte tra quelle che sono tue, a te le offriamo». La Chiesa entra nel movimento di offerta di Cristo, nel quale egli elevò alla gloria del Padre la natura umana, quando presenta al Padre la sua unica offerta sulla croce, ora attualmente presente nella celebrazione liturgica, pervenendo così, attraversò il proprio capo, «ad una sempre maggiore unità con Dio e con i fratelli, perché finalmente Dio sia tutto in tutti».

L'epiclesi di comunione è l'invocazione della discesa dello Spirito Santo sulla comunità riunita in assemblea, perché possa predisporsi a ricevere degnamente la comunione. I suoi membri devono diventare una cosa sola nello Spirito Santo e così partecipare attivamente ai doni eucaristici. Se in questa parte della preghiera eucaristica si prega per coloro che sono presenti alla celebrazione, le intercessioni superano invece i confini dell'assemblea che sta celebrando.

Le intercessioni: sono la conseguenza dell'ingresso del corpo mistico nel movimento di offerta di Cristo, anche se esse, in quanto invocazioni, costituiscono un elemento secondario rispetto alla lode e al rendimento di grazie. Nelle «intercessioni» per dei singoli membri si esprime l'unità del corpo mistico, dato che attraverso il capo Cristo l'assemblea è unita alla Chiesa celeste, a coloro che sulla terra sono assenti e ai defunti. Per questo le intercessioni non sono un doppione di quelle della preghiera dei fedeli, ma sono espressione della comunione esistente tra coloro che compiono la grande preghiera di lode e gli altri membri del corpo mistico. Ciò riguarda soprattutto la menzione dei nomi dei santi, per i quali fare in senso stretto delle intercessioni veniva già considerato da Agostino una iniurio. Ad esprimere la comunione ecclesiale serve pure la menzione, nella preghiera eucaristica, del Papa, del vescovo locale e del collegio episcopale. La limitatezza della comunità locale viene superata in vista di una eucaristia universale, che la Chiesa offre attraverso i secoli, fino al ritorno del Signore. 

La dossologia conclusiva «esprime la glorificazione di Dio: essa viene ratificata e conclusa con l'acclamazione del popolo»; essa costituisce l'adeguato accordo finale della grande preghiera eucaristica, che, in quanto preghiera di lode, ha nel suo complesso un carattere dossologico. A differenza delle liturgie orientali, nelle quali la lode nella liturgia sempre e soltanto alla Trinità indivisa, nella liturgia romana ci si attenne alla dossologia più antica, dall'aspetto economico, che si rivolge al Padre attraverso il Figlio nello Spirito Santo. Con ciò, nella lode alla «Trinità economica» si evidenzia anche il significato della Chiesa: «Dio, Cristo, Chiesa, e Chiesa che, in quanto corpo, viene vivificata e tenuta insieme dallo Spirito Santo».
Il gruppo liturgico
i testi sono stati presi da: M.Kunzler “La liturgia della Chiesa”,ed.Jaca Book  e da: “I prenotanda ai nuovi libri liturgici”
       icettazione di rametti d’ulivo 


                                            (racconto quasi vero 


                                                          di Ottavio Petroni)


Quando ci si avvicina alla Domenica delle Palme c’è un certo trambusto attorno alla chiesa, tanto che il gestore del bar a volte brontola, a volte fa affari. Anche a loro capita che qualche parrocchiano tra i meno zelanti, ma tra i più preoccupati di non perdersi il rametto di palma o d’ulivo benedetto, chieda se possono ritirarglielo e…che poi passeranno a prenderlo al bar.


 È una di quelle faccende che non mi piacciono proprio.


L’ho detto anche al barista di non prestarsi al gioco, che sa molto di superstizione, tanto più che all’imprevisto parrocchiano anonimo non costerebbe molto fare due passi per passare dalla chiesa! Un rametto di pace, come si suol dire, non si nega proprio a nessuno… “Quante prenotazioni -chiedo un giorno al barista- hai avuto quest’anno? Più o meno dell’anno scorso?”   “Non c’è male”, mi risponde evasivo. Speriamo che superi la prassi delle interposte persone, che qualcuno del consiglio pastorale non esita a definire “ricettatori del sacro”. Appena accennato alle palme, qualcuno del bar non esita a lasciarsi andare ai ricordi. La festa delle palme d’un tempo, come si celebravano i riti, la festa, il folklore e anche i viaggi.  “Come si dice -esordisce Augusto- Natale con i tuoi e Pasqua con chi vuoi”. È per questo che abbiamo già pronto il viaggio…”. E me lo descrivono con tutti i dettagli, da quello “fuori porta”, a quelli più impegnativi.


“Peccato che voi due -aggiunge Mirko indicando me e il barista- rimaniate al palo di partenza… con tutto quello che avete da fare anche a Pasqua…”





ORARIO FUNZIONI





GIOVEDÌ SANTO


ore 19 S. Messa in ‘coena Domini’


cui seguirà l’Adorazione notturna





VENERDÌ SANTO


ore 18.30 in S. Prospero


Adorazione Santa Croce


con S.E. il Vescovo





SABATO SANTO


ore 22 solenne Veglia Pasquale


e S. Messa della Resurrezione





DOMENICA DI RESURREZIONE


S. Messe ore 9 - 11 - 19





LUNEDÌ DELL’ANGELO


S. Messe ore 9 - 19











